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TEL AVIV

Informazione planetaria
per il risarcimento agli ebrei

STATI UNITI

Esce un racconto di Faulkner
rifiutato per più di 50 anni

ARMENIA

È morto Karekin Primo
l’alleato del Papa in Oriente

■ Dopol’accordosiglatoloscorsoagosto
aNewYork, inbasealqualeCreditSuis-
seeUbsaccettaronodicreareunfondo
perl’indennizzodegliebreisopravvissu-
tiall’Olocausto,èpartitaunacampagna
di informazioneplanetariacircalepro-
ceduredaseguireperottenereirisarci-
menti. Inquestigiornisu500giornalidi
40paesièstatopubblicatouninsertoa
tuttapaginacontutti iparticolarineces-
sari,eunnumeroverdeconilqualemet-
tersi incontattoperchiedereulteriori
dettagli.ÈdisponibileancheunsitoIn-
ternet,www.svissbankclaims.com.Il
fondocreatodalleduebanchesvizzere,
incambiodelritirodiogniazionelegale
promossanonsolocontrodiesse,ma
anchecontroilgoverno, labancacen-

trale,altri istitutibancarie l’industriadella
Svizzera,èdi1,25miliardididollari. Inbase
all’accordoconCreditSuisseeUBSsanzio-
natodalgiudicenewyorkeseEdwardKor-
man,hannodirittoairisarcimenticinque
categoriediebreiscampatiall’Olocausto:-
colorochevantanodirittisudepositieffet-
tuati inSvizzeradurantel’eranazista;-colo-
roicuibenifuronoconfiscatidainazisti
perchésospettatidivolerefuggirenella
Confederazioneelvetica;-ex«schiavidella-
voro»lacuioperafeceprosperarele impre-
sesvizzere;- iprofughicuifunegatoospita-
lità inSvizzeraediconseguenzacaddero
nellemanideinazisti;-ogniindividuoche,
anchesenonsubìlepersecuzioninaziste,
fucostrettoalavoraregratuitamenteper
un’entitàsvizzeraocontrollatadasvizzeri.

■ UnraccontoineditodiWilliamFaul-
knersaràpubblicatolaprossimasetti-
mana,piùdicinquant’annidopoesse-
restatorifiutatodaduerivisteameri-
cane.Lohaannunciatocongrande
chiassonellaseratadi ieri larivistalet-
terariadell’UniversitàdellaVirginia,
che,appunto,sièassuntailcompitodi
dareallestampe«LucasBeau-
champ».

Unaversionedelraccontofaparte
delromanzo«Nonsifruganellapolve-
re»chefupubblicatonel1948.«Adif-
ferenzadiHemingway, ilqualehala-
sciatounpatrimoniodiopereinedite-
hadettoStaigeBlackford,direttore
della«VirginiaQuarterlyReview»-
nessunocredevachefosserimasto

qualcosadinonpubblicatodiFaulkner».
Lanovellafurespintanel1948daduerivi-
ste,«Harper’s»e«AtlanticMonthly».Pre-
sumibilmenteacausadeltema,all’epoca
scottante,deidirittideinerinelSud.Nelle
parolediFaulkneralsuoagente,Harold
Ober,sitrattadel«rapportotraneroe
bianco,specificamentedellapremessa
cheibianchidelsudhannoundebitodire-
sponsabilitàversoineri».SecondoBla-
ckford,«nel1948nonc’eraun’ariadili-
beralismotaledaconsentirelapubblica-
zionediunastoriachehacomeprotagoni-
staunnero,poveroeignorante,delMis-
sissippi».Laspiegazione,guidatadal
buonsensopergliaffari,dell’agenteOber
èchelerivisteavrebberopersogliabbona-
tinegliStatidelSud.

■ KarekinI,«catholicos»degliarmeni,è
mortosenzavedererealizzatoilsuopro-
gettodiaccogliereinArmeniailPapa.
UnviaggiodiGiovanniPaoloIIaErevan,
infatti,erastatoorganizzatoperigiorni
dal2al4luglioepoisospesoacausa
dellecattivecondizionidel«catholi-
cos»,affettodauncancroinfaseavan-
zata.Erastatoancheaffidatoalcardi-
naleEdwardCassidyilcompitodianda-
reinArmeniadopodomanieconsegna-
reaKarekinunsuomessaggiopersona-
le.SitemevacheneppureCassidygiun-
gesseintempoecosìèstato. IlPapate-
nevaparticolarmenteall’incontroconil
capodeicristianidelpaesecaucasico,
conilqualecondividevalastessaansia
ecumenica.Gliarmeni infatti,pursedal

puntodivistateologicosonofiglidellaere-
siamonofisitacherisalealleoriginidelcri-
stianesimo,equindinéortodossinécattoli-
ci,sonoconsideratidalPapaunbuonallea-
tonelriavvicinamentoconl’ortodossia,vi-
stochesonocomunquelegatiallatradizio-
necristianad’Oriente.Erevansarebbesta-
taperilPapacattolicounatappaimportan-
te,dopol’incontrocongliortodossidiRo-
mania, loscorsomaggio,peruncontatto
conl’Orientecristianoeun«avvicinamen-
to»aMosca.L’eresiamonofisitasosteneva
lanaturaunicadiCristo,noncomeDiofat-
tosiuomo,masoloDioosolouomo.Talepo-
sizioneèstatainrealtàsuperataalpunto
che,durantelasuavisitanel1996inVati-
cano, lostessoKarekinfirmòconilPapa
unacomune«dichiarazionecristologica».

LE FONDAZIONI CULTURALI OGGI

Luoghi dell’eccellenza
e dell’inquietudine

ALBERTO LEISS
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la lavagna della cultura
sociale e politica italia-

nase si cancellasseronomico-
me quelli di Ferrarotti, Pizzor-
no, Sartori, Gallino, Spreafi-
co, Cafagna, Guerzoni... ?
Frase colta al volo orecchian-
do un recente seminario orga-
nizzato presso la Fondazione
Olivetti, sulla storia e i proble-
mi attuali delle fondazioni
culturali italiane. Infatti quei
nomi, insieme a molti altri, si
intrecciano con le vicende di
realtàchesichiamanoFonda-
zione Giangiacomo Feltrinel-
li, Fondazione Adriano Oli-
vetti, Fondazione Luigi Ei-
naudi, Fondazione Collegio
San Carlo, Fondazione Gio-
vanniAgnelli,FondazioneLe-
lioeLisliBasso...

Il seminario, organizzato
nell’ambito di una ricerca sui
rapporti tra fondazioniameri-
cane e europee voluta dalla
Olivetti e dalla storica Giulia-
naGemelli,haoffertounpun-
to di vista non usuale e stimo-
lante per gettare
uno sguardo sulla
storia delle élites
culturali, indu-
striali e politiche
italiane nel dopo-
guerra. Così - sfo-
gliando il «paper»
presentatodaGiu-
liana Gemelli - si
scopre una rete di
relazioni chetrafi-
ne degli anni ‘50 e
primi anni ‘60 le-
gava la cerchia di
Adriano Olivetti
con gli intellettuali americani
- dal filosofo Frederich Frie-
dman al giovane Henry Kis-
singer - che puntavano in pae-
si alleati come l’Italia al suc-
cesso di una «sinistra non co-
munista». E ripercorrendo la
storia dell’attività della Fon-
dazione Olivetti e del gruppo
animato dal Movimento Co-
munità si trovano le anticipa-
zioni di una cultura politica
regionalistae«federalista», le
idee di una innovazione ade-
guata alla società dell’infor-
mazione che ancora oggi sten-
tanoadaffermarsi.

Così come ascoltando Da-
vid Bidussa, tornano alla me-
moria gli studi dimenticati
che già alla fine degli anni ‘50
iTrentin, iVitiello, iCafagna,
collegati alla Feltrinelli, ela-
boravano sulle novità del si-
stema distributivo commer-
ciale,del turismo,sulruolodei
«distretti»industriali.Eemer-
ge la curiosità di un intellet-
tuale-mecenate come Gian
Giacomo Feltrinelli, certo le-
gato identitariamente al Pci,
ma capace di sviluppare con
grande autonomia la sua rete
di raccolta in Germania,
Francia, Inghilterra. Metten-
do insieme (grazie al rapporto
con uomini come Sraffa e Ho-
bsbawm) una biblioteca ric-
chissima su aspetti della sto-
ria del movimento operaio - il
Saintsimonismo, il Cartismo
inglese - che hanno poi contri-
buito all’evoluzione «liberal-

democratica»diuncerto radi-
calismodisinistra.

Oppure bisogna rileggersi il
ruolo del Collegio San Carlo -
che affonda le sueorigininelle
esigenze di formazione per i
nobilimodenesidel ‘600-luo-
go di incontro negli anni ‘70
del progressismo cattolico e
laico, grazie al ruolo di Anto-
nio Guidelli e Luciano Guer-
zoni.

Salvatore Veca - che della
Fondazione Feltrinelli è presi-
dente e che ha contribuito al-
l’organizzazione del semina-
rio - osserva che nel secondo
dopoguerra tutti i tentativi di
«modernizzazione» si sono
misurati con l’insoddisfazio-
neper ilsaperedell’accademia
e per le chiusure della politica.
Le fondazioni culturali, pur
nelle dimensioni ridotte e a
volte persino asfittiche, spe-
cialmente se confrontate con
le grandi «sorelle» europee e
americane, sono state un po‘
un’isola di autonomia e di
sperimentazione. Che ha pro-

dotto «esiti non
previsti» e comun-
que «frutti» in lar-
ga misura poi si-
stematicamente
«istituzionalizza-
ti».

Eoggi?
Oggi la deca-

denza del sistema
politico tradizio-
nale, e della visio-
ne statalistica che
l’aveva caratteriz-
zato, sembra get-
tare nuova luce su

queste realtà figlie di una tra-
dizione antica e moderna di
beneficienza «illuminata»,
mecenatismo, «non profit».
Espressioni, insomma,diquei
mondi vitali «intermedi» tra
istituzioni e società che richie-
dono probabilmente nuovi
statuti.

C’è bisogno, in un mondo
così denso di interrogativi sui
rapporti tra scienza, tecnica,
cultura e agire sociale e politi-
co, di luoghi che puntino al-
l’eccellenza ma coltivando -
per usare un’altra espressione
di Salvatore Veca - anche
l’«inquietudine», il gusto e il
lusso per una sensibilità un
po‘ «dadaista» nella ricerca,
chenon si accontentidel sape-
re formalizzato nell’accade-
mia. Questa libertà ha biso-
gno di essere incoraggiata, e
dal seminario sono emerse
due possibili «occasioni».
Unoè il ruolodicuisonoincer-
ca le Fondazioni bancarie di
recente definizione: istituti
ricchi di risorse, che devono
imparare a destinarle util-
mente. L’altra è la riforma
universitaria. La nuova arti-
colazione dei corsi di laurea
potrebbe individuare proprio
nel ruolo formativo delle Fon-
dazioni più attrezzate, e nelle
loro vocazioni e specializza-
zioni, uno strumento per for-
mare le competenze post-uni-
versitarie di livello europeo di
cui si avverte un sempre mag-
giorebisogno.

Due disegni che illustravano la
rivista «Acephale», recentemente
ripubblicata in edizione anastatica
da Bollati Boringhieri. A destra,
Georges Bataille. Sotto, lo
scrittore Philippe Sollers

L’INTERVISTA ■ PHILIPPE SOLLERS

La solitudine di Bataille
Negli inediti degli anni Trenta
l’abbandono degli amici marxisti

ANNA TITO

P hilippe Sollers ha cono-
sciuto bene Georges Ba-
taille: ricorda che,

quando nel 1960, due anni
prima della morte di Batail-
le, lui fondò Tel Quel: «Ve-
niva in ufficio, si sedeva,
non parlava molto, ma la
sua presenza produceva un
effetto particolare, che non
ho più riscontrato da nes-
sun altro». E il caso volle
che un giorno «in cui Bre-
ton - che conoscevo e che
veniva da noi sollecitato,
poiché volevamo rifare tut-
to, reinterrogare tutto - en-
trò nella stanza e mi chiese:
”Ma quello non è Georges
Bataille?” Andò a salutarlo,
si strinsero la mano con la
promessa di rivedersi».

Per decenni si erano reci-
procamente attaccati, quasi
insultati: per Breton, Batail-
le avrebbe con le sue azioni
«compromesso il grande
progetto rivoluzionario dei
surrealisti», e viceversa «Un
cadavere» s’intitolava l’arti-
colo che Bataille dedicò a
Breton, un «leone evirato»,
accusandolo di avere per
troppo tempo «sostenuto
delle idiozie allucinanti».

Soltanto sul finire degli
anni 30, dinanzi all’ascesa
dei fascismi, i due si trova-
rono a far fronte comune,
nonostante le loro diver-
genze non risolte.

Ma l’alleanza si rivelò ef-
fimera, e finì ancora una
volta con un malinteso: Ba-
taille fu definito addirittura
un «surfascista». Perciò
quell’incontro «mi com-
mosse non poco, ed ebbe su
di me, negli anni che segui-
rono, una portata emotiva
non indifferente» racconta
Sollers. E prosegue: «Se Ba-
taille fosse vissuto più a
lungo, si sarebbe verificata
una convergenza fra lui e
Breton, anche se con dei
fortissimi contrasti, riguar-
do soprattutto all’aspetto

erotico, forse il più impor-
tante dell’opera di Bataille».
Da Parigi, di ritorno da Ve-
nezia alla quale ha dedicato
il suo Casanova, Sollers ci
parla di Bataille, che per lui
ha dato al nostro secolo un
contributo «eminente, pro-
digioso, pieno di anticipa-
zioni».

Di recente, su «Le Monde», lei ha

parlato di scritti di Bataille, in
granparteinediti,chesonoappe-
na stati pubblicati dalle edizioni
de La Difference, con il titolo
«L’apprentì sorcier». Di quali
scritti si tratta? Dove si trovava-
nofinora?

«Erano sparsi in varie colle-
zioni private. Si tratta di testi,
corrispondenze e documenti
scritti fra il 1932 e il 1939, ne-
gli anni “militanti” di Batail-
le.Cipermettonodidelineare
l’evoluzionedel suoimpegno
politico, prima nel “Cercle
communiste démocratique”
di Souvarine, poi nei diversi
gruppichefondòpercombat-
tere i totalitarismi che minac-
ciavanol’Europa.Mainparti-
colare portano una luce nuo-
va sul tentativo di creazione
di una società segreta,”Acé-
phale”, e si vede quanto Ba-

taille considerasse quest’ini-
ziativa del tutto essenziale e
seria, pur essendo al tempo
stesso da prendersi come uno
scherzo metafisico, in cui l’e-
sigenza di un’unità attiva vie-
ne portata al parossismo. E da
questi scritti, bellissimi,
emerge come lui si è man ma-
no sentito abbandonato in
questotentativo».

Acéphale: l’uomo senza testa. In
che senso esiste un aspetto esote-
riconeltentativodiBataille?

«Nel 1937 fondò con Michel
Leiris il “Collége de Sociolo-
gie”, con l’obiettivo di far na-
scereunasociologiadelsacro,
contrapposta a una sociolo-
gia,possiamodiretradiziona-
le, per lui inoperante riteneva
che per conoscere più da vici-
no il fascismo e meglio com-
batterlo, fosse indispensabile
una sociologia del sacro. A
suo avviso - e io sono d’accor-
do con lui - i fenomeni totali-
tari o di massa avevano non
soltanto una base economi-
ca, ma soprattutto un signifi-
cato religioso. Tuttavia l’atti-
vità del ”Collège” del quale
facevano parte personaggi
come Callois, Kojéve e Klos-
sowski non gli bastava, si li-

mitava alle conferenze degli
aderenti. E Bataille voleva, in
funzione della sua vita perso-
nale, dei libri che scriveva,
fondare un’associazione se-
greta, che non aveva niente a
che vedere con qualsiasi tipo
di interesse o di appartenen-
za, una controsocietà che ri-
chiedesse un’esperienza fisi-
ca».

Inqualemanieraavrebbedovuto
operare questa sociologia del sa-
cro?

«Con la conoscenza appro-
fonditadeimitiedellesocietà
primitive,certamente,maso-
prattutto con un impegno
esistenziale personale. Non
solo letteratura e filosofia, ma
esperienza di tutto l’essere.
Bataille fa continuamente ri-
ferimento a Sade e Nietzsche,
a Kierkegaard: “Ciò che sem-
brava essere politica e s’im-
maginava che fosse politica si
mascherarà un giorno come
movimentoreligioso”».

Lei ha scritto che «Un giorno ci
renderemo conto che il vero cen-

tro esplosivo del pensiero del no-
stro secolo sarà stato Georges Ba-
taille (...) e terribilmente seguito,
come Amleto». Lui veniva a tro-
varvi a «Tel Quel». Qual è stata la
suainfluenzasullavitadellarivi-
sta?

«Determinante. Gli incontri
conlui, inqueidueanniincui
venne a trovarci hanno con-
tato moltissimo, la sua era
una presenza molto distacca-
ta, ma molto intensa. Era as-
solutamente solo nel panora-
maletterariofrancese,manoi
pubblicammo, poco prima
che lui morisse, nel numero
10 della rivista, le “Conféren-
cessurlenonsavoir”,untesto
magnifico in cui spiega ciò
che intende per il ridere - al
quale luisiè sempremoltoin-
teressato - il ridere “maggio-
re” contrapposto al ridere

“minore”. Ho da sempre una
grandissima ammirazione
per la persona - e non dico lo
scrittoreo il filosofo -Georges
Bataille. Già qualche anno
prima dell’esperienza di “Tel
Quel” avevo letto il suo “L’e-
xpérience intérieure”, che siè
rivelatopermedecisivo».

Nel primo numero di quest’anno
di «Les temps modernes», dedica-
to a Bataille, lei ha intitolato il
suo intervento «Solitude de Ba-
taille», e scrive che egli è tuttora
un testimone capitale della sto-
ria dello stalinismo, che è ancora
tuttadascriversi.Inchesenso?

«L’ideologia dominante, sia
marxista che stalinista, lo ha
messo da parte, tacciandolo
di pornografo. I suoi amici,
secondo lui, lo hanno abban-
donato. Resta solo quando
scoppia la guerra, e si dedica
animaecorpoalsuopiùbelli-
bro, “Le coupable”, quello
più straordinariamente luci-
do sulla situazione dell’uma-
nità allo scoppio delle secon-
da guerra mondiale; ma fin
dal 1937 era stato molto criti-
co nei confronti dello stalini-
smo. Va riletto “Le bleu du
ciel”, in cui descrive la gio-
ventù hitleriana, e che è utile
anche per capire quali fossero
i limiti della critica marxista
come quella di Souvarine o
l’impegno mistico di Simone
Weil. I suoi scritti, molto più
degli altri si sono rivelati pro-
fetici su quanto sarebbe acca-
duto in seguito. Il suo pensie-
ro è il più libero di quel perio-
do. Un libro come “La part
maudite”, con le sue conside-
razioni, fra le altre, sul piano
Marshall dopo la guerra è an-
cora un libro del tutto scono-
sciuto. Bataille non ha mai
fatto politica nel senso del-
l’organizzazione, e io cerco di
parlare di lui come di qualcu-
no molto messo nell’ombra,
condannato a essere solo per
via della rinuncia all’impe-
gno da partedegli intellettua-
li del suo tempo. Non ha dato
vita a gruppi, o riviste, ma ha
fatto di meglio, ha influenza-
to tutti e ha creato situazioni
esplosive».

“Piccole e povere
Ma hanno

contribuito alla
modernizzazione
Ora le occasioni

di una svolta

”
“Il tentativo

di creare
una società

segreta
con la rivista
«Acephale»

”

“La sociologia
del sacro

indispensabile
per combattere

stalinismo
e fascismo

”


